



La cosiddetta  Intelligenza artificiale

Il termine intelligenza artificiale
può trarre sicuramente in
inganno, il giusto modo per
definire questo nuovo mezzo
tecnologico dovrebbe essere:
RACCOLTA ED ORGANIZZAZIONE
DI DATI CON MEZZI
INFORMATICI.
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Come OGNI COSA VA UTILIZZATA CON SAGGEZZA !!!





A cura del prof. Fabrizio Bartoli

L’Intelligenza 

La parola Intelligenza deriva dal latino
«inter-ligare» trovare collegamenti, o
«inter-legere» leggere attraverso, o
«intus-legere» leggere dentro.

Forse leggere dentro è il significato più
consono, infatti per poter penetrare la
vera comprensione delle cose e degli
eventi è necessaria una capacità, che
nessun sistema artificiale potrà mai
avere: la capacità SINTETICO-INTUITIVA…
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CHE CI PERMETTE DI LEGGERE DENTRO E SCOPRIRE L’ESSENZA DELLE COSE …




Platone note biografiche

 Platone nacque ad Atene il 427 a.C. da un antichissimo e
nobile casato ..sembra che alcuni familiari siano stati membri
del partito aristocratico, di cui forse fece parte … (però come
lui stesso ci dice) … disgustato dalle meschinità della politica
concepì uno stato ideale, uno stato cioè i cui principi si
ispirassero al mondo delle Idee, o all’Idea-archetipo
metafisica dello Stato.

 Alla filosofia fu iniziato da Cratilo discepolo del filosofo
Eraclito, la cui filosofia poggia sul divenire, più che sull’Essere.
Ma colui che doveva dargli un influsso durevole e
determinante fu Socrate di cui per parecchi anni fu assiduo e
attento uditore.

Platone

Socrate
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
Platone e l’universale affinità

Platone si esprime nel Gorgia in modo straordinario
testimoniando che l’idea di un’universale affinità

(παντων συγγενεια), di una parentela e affinità di
essenza fra tutte le realtà dell’universo, è un
caposaldo del suo pensiero, analogo all’intreccio
(entanglement) della fisica quantistica. Ecco il brano:

«I sapienti dicono... che cielo, terra, Dèi e uomini
sono tenuti insieme dalla comunanza, dall’amicizia,
dalla temperanza e dalla giustizia: ed è proprio per
tale ragione, o amico, che essi chiamano questo
intero universo “Cosmo”, ordine, e non invece
disordine o dissolutezza». (Platone, Gorgia, 508)

Platone
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
Platone e la fratellanza universale

Secondo Platone, nella costruzione armonica
dell’universo, l’idea del Bene viene estesa nel
miglior modo a tutte le cose, stabilendo una
Fratellanza ed un’affinità universale.

La virtù, intesa nel senso più alto, è compenetrata
dalla temperanza, dalla misura, dalla giustizia e
dall’identità con l’intero cosmo, mantenendo una
costante unione con l’essenza universale.

L’uomo, che fa parte della natura e del cosmo, per
realizzarsi dovrà esprimere questa armonia e
questa universalità, dovrà cioè sentirsi ed essere
UOMO UNIVERSALE.
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
L’intreccio della fisica quantistica

La materia può essere definita come una forma di

energia concentrata, come dimostra la formula E=mc2.

L’energia può essere paragonata alle onde che si

formano nell’acqua (energia che si sposta attraverso

l’acqua); infatti la forma dell’energia è quella di onde

che si muovono nello spazio.

Quando due onde si muovono una verso l’altra si

intrecciano tra loro (entanglement). Dovunque vi sono

onde elettromagnetiche che si intrecciano e si

interconnettono, principio della fisica quantistica.

Considerando materia-energia un tutt’uno si deve constatare che vi è

interconnessione ovunque, come sostenuto da Platone … UNIVERSALE AFFINITA’.
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

Tutti gli atomi quindi creano onde e l’immagine più

realistica per la materia è quella di un onda con un

atomo al centro.

Quando due atomi si scontrano in fisica quantistica

si studia l’interferenza tra due onde, che può essere

costruttiva o distruttiva.

Queste interazioni danno vita a quello che viene

chiamato campo.

Quindi noi tutti siamo costituiti da atomi ma allo

stesso tempo siamo anche il campo.

Siamo cioè connessi ad ogni altra cosa e non è possibile separare le onde.
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

Se osserviamo delle persone le vediamo

come insieme di particelle fisiche e come

parti fisiche separate.

Ma questa visione è un’illusione perché

la materia e quindi anche noi siamo onde

che interagiscono le une con le altre.

Una persona (animale o altro) quindi può

influire su di un’altra trovandosi

semplicemente in interazione con il suo

campo.
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

La fisica quantistica ha affermato e sperimentato che la particella sembra

leggere il pensiero dell’osservatore, anticipando sempre la direzione scelta

da lui … così si esprime il fisico Paul Davies :

“Lo strano servilismo che obbliga ogni particella rotante ad adottare la

definizione angolare dello sperimentatore fa pensare all’esistenza di una

Mente nella materia”. Sembrerebbe che ogni cosa sia collegata ed ordinata

da un’intelligenza “cosmica”, a maggior ragione nelle cellule biologiche ed

in tutto ciò che nasce spontaneamente nella natura, sembra esservi

un’impronta di una Coscienza, “universale”. Giustamente il fisico

Heisemberg aveva affermato: “La coscienza umana è interconnessa con

tutte le strutture dell’esistente, noi non osserviamo il mondo fisico, ma

piuttosto vi partecipiamo. I nostri sensi non sono separati da ciò che esiste.

Lo spirito e il mondo formano un’unica realtà, non possiamo percepire il

mondo come qualcosa a sé stante perché siamo parte di esso”.

Paul Davies

Karl Heisenberg
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

Ervin Laszlo, eminente studioso e sistemista, già presidente del Club
di Budapest, ha affermato:
“I fisici quantistici sanno che esistono connessioni quasi istantanee
tra le particelle che popolano lo spazio-tempo: ogni particella che
abbia mai occupato il medesimo stato quantico di un'altra particella
resta sottilmente ma efficacemente collegata a essa.
I cosmologi hanno scoperto che l’universo è "non locale" nella sua
interezza, e manifesta correlazioni sorprendentemente precise tra
tutte le proprie costanti e dimensioni di base.
Biologi e biofisici hanno scoperto rapporti altrettanto sorprendenti
sia all'interno dell'organismo che tra l’organismo e il suo ambiente.
Le connessioni che vengono alla luce nei recessi più profondi della
ricerca sulla Coscienza sono altrettanto significative: esse
testimoniano della spontanea interazione esistente tra la coscienza
di un individuo e quella degli altri.
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

Le reti di connessioni che costituiscono un cosmo

coerentemente in evoluzione (attraverso l'"Entanglement"

(INTRECCIO) delle particelle, la connessione istantanea tra

organismi e ambienti, e tra le Coscienze di esseri umani diversi

e persino lontani fra loro), suggeriscono che nell'universo vi

siano non soltanto materia ed energia, spazio e tempo. C'e

anche un elemento che collega e mette in relazione. Questo

elemento fa parte dell'universo tanto quanto i campi

elettromagnetici, i campi gravitazionali e i campi nucleari. E’

anch'esso un campo ansi un OLOCAMPO: un campo

fondamentale tanto quanto l’elettromagnetismo e la gravità,

tanto quanto quelli dei nuclei atomici.
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

La Coscienza dello scienziato e l’apparecchio di
misura interagiscono con le singole particelle e così
le particelle cambiano direzione, …

le nostre Coscienze interagiscono con l’universo
nella sua totalità, così pure un atomo del nostro
pianeta interagisce con tutti gli atomi dell’universo.

Ogni cosa è collegata attraverso una RETE, un

CAMPO invisibile, un OLOCAMPO o Vuoto quantico.

E’ necessario ampliare la nostra visione e
rendersi più Coscienti e Consapevoli.

L’universo e noi siamo un’unica inscindibile cosa !
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

A cura di Fabrizio Bartoli

Secondo la fisica quantistica e l’epigenetica esiste quindi

l’Entanglement, l’intreccio, qualche cosa che collega e mette

in relazione fra loro menti e corpi della biosfera (sulla nostra

terra), quanti e galassie nel cosmo intero. Possiamo

riscontrare una sorprendente analogia con le antiche

Tradizioni, che si riferivano al culto della Grande Madre,

divinità femminile, una Madre da cui tutto nasce. Platone

nel Timeo la chiama la Nutrice che alimenta la vita nelle sue

varie espressioni, e che abbraccia e tiene collegata ogni cosa

nel cosmo, una Grande Rete, una Matrix. Questo concetto

lo ritroviamo espresso in modo veramente equivalente nel

Timeo di Platone.
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

Il Maestro ateniese paragona una parte del cosmo alla Nutrice

(Timeo, 49): «E allora non ne distinguemmo una terza (parte

dell’Universo), credendo che due sarebbero (state) sufficienti: ma

ora sembra che il ragionamento ci costringa a tentare di chiarire

con le parole questa specie difficile e oscura. E qual potenza si

deve stimare che abbia secondo natura? Questa specialmente,

d’essere ricettacolo di tutto ciò che si genera, quasi una Nutrice».

Platone cerca di definire questo spazio, “madre e ricettacolo”,

dicendo che deve essere “estraneo a tutte le forme”, quindi non

può essere chiamato con il nome di nessuna delle cose sensibili

che sono nate da essa; egli la definisce magistralmente come “..

una specie invisibile e informe e ricettrice di tutto..”. Se

adoperassimo dei termini “moderni” per descrivere questa

specie, la definizione di Platone ci sembra essere del tutto

analoga ad una sorta di Energia indifferenziata da cui tutto nasce.

…
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La Nutrice è madre e tiene

Insieme il tutto…





Il prof. Salvatore Lavecchia, docente di storia della filosofia
antica all’Università di Udine, nel suo libro “Una via che
conduce al divino”, a proposito del pensiero platonico, dice:

«L’universo è un Cosmos perché ogni realtà è in comunione
e amicizia con ogni altra, ovvero partecipa della sua
natura: si crea così quel legame che tiene insieme,
costituisce l’organismo del Tutto, in cui ogni realtà
partecipa dell’ordine universale. In questo organismo ogni
componente è compenetrata e si sostanzia di misura-
temperanza e giustizia e, nel modo che le è consono, rivela
nel proprio essere e agire la propria natura; quindi vive in
piena armonia con la natura delle altre, senza volerle
sopraffare, senza esercitare alcuna forma di costrizione…».

Salvatore Lavecchia
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

L'idea che nell'universo vi sia qualcosa che collega e mette
in relazione non è una nuova scoperta. Sotto forma di
conoscenza profonda, essa è presente in tutte le grandi
cosmologie, e in maniera più esplicita nella cosmologia
indù. Li è nota come Akasha, il più fondamentale dei
cinque elementi del cosmo - gli altri sono vata (aria), agni
(fuoco), ap (acqua) e pritvi (terra).

L'Akasha ingloba le proprietà di tutti e cinque gli elementi;
è l'utero dal quale è emersa ogni cosa e nel quale ogni cosa
infine ridiscende. Esso è scaturito nei primi momenti della
Creazione, apparendo inizialmente in forma grossolana
come Sthula, ma diventando ben presto invisibile.

L'Akasha contiene in sé gli altri quattro elementi, ma è allo
tempo stesso al di fuori di essi, poiché si trova fuori dal
tempo e dallo spazio. E’ il luogo di nascita di tutte le cose,
Madre universale, Matrice.
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

Nel suo classico Raja Yoga, Swami Vivekananda diede la
seguente descrizione dell'Akasha:

«Esso è l'esistenza onnipresente, che tutto pervade. Ogni cosa
che abbia forma, ogni cosa che sia il risultato di una
combinazione, si è evoluta dall'Akasha. E’ l’Akasha che diviene
l’aria, che diventa i liquidi, che si trasforma nei solidi; è
l’Akasha che diventa il Sole, la Terra, la Luna, le stelle, le
comete; ed è l’Akasha che si trasforma nel corpo umano, nei
corpi degli animali, delle piante, di ogni forma che vediamo,
ogni cosa di cui possiamo fare esperienza con i sensi, ogni cosa
che esiste. Esso non può essere percepito; è cosi sottile da
essere al di là di qualsiasi percezione ordinaria; può essere
visto soltanto quando è diventato grossolano, quando ha
assunto una forma. All’inizio della creazione c'era soltanto
l'Akasha. Al termine del ciclo i solidi, i liquidi e i gas si fondono
nuovamente tutti nell'Akasha, e la creazione successiva sorge
in modo simile a partire dall'Akasha».

Svami Vivekánanda

(1863 - 1902).
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

Scrive Platone nella VII lettera, 341: "… su ciò non esiste, né

mai ci sarà, alcun mio trattato; perché questa disciplina non è

assolutamente, come le altre, comunicabile, ma dopo molte

discussioni su questi problemi e dopo una lunga convivenza,

improvvisamente, come LUCE che si accende da una scintilla,

essa nasce nell'anima e nutre ormai se stessa... Ma io non

ritengo che una disquisizione, come si dice, su questi argomenti,

possa essere un bene per gli uomini, se non per quei pochi che

sono capaci, dopo poche indicazioni, di trovare da soli la verità;

degli altri, alcuni si gonfierebbero di un ingiustificato disprezzo,

ciò che non è bene, altri di una superba e vuota fiducia, come se

avessero appreso qualcosa di sublime".
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Platone





In un bellissimo passo del Fedro (250 b-c), Platone ci parla di una

dimensione sottile, libera dall’imprigionamento del corpo, “puri noi

stessi e non sepolti in questa tomba”, ecco il famoso brano:

“Ma la Bellezza brillava ancora intera ai nostri occhi, quando insieme

col coro dei Beati, seguendo noi Zeus, altri un altro Dio, godevano di

una vista e di uno spettacolo beatificante, e ci iniziavamo alla più

beata, è ben lecito dirlo, delle Iniziazioni che celebravamo, allorché

perfetti e immuni dei mali che ci attendevano nell’avvenire, iniziati ai

più profondi Misteri, godevamo di quelle visioni perfette, semplici,

calme, felici, in una LUCE PURA, puri noi stessi e non sepolti in questa

tomba, che chiamiamo corpo e che trasciniamo con noi, imprigionati

in esso, come ostriche nel proprio guscio”. Questa esperienza iniziatica,

che va oltre la materialità, è stata vissuta, realizzata da Platone.
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Platone

La conoscenza realizzativa
presuppone uno stato di
coscienza non ordinario
con la capacità intuitiva.





Platone e poi successivamente i neoplatonici seguaci del suo

pensiero, svilupparono una concezione filosofica che

considerava l’uomo in interazione con gli altri esseri viventi e

con l’intero cosmo, cioè una prospettiva “cosmo centrica”.

Nell’antichità, filosofi come Aristotele e gli Stoici, avevano

invece una visione “antropocentrica”, l’uomo era considerato

l’entità più importante della natura, mentre gli altri esseri

viventi erano visti come “elementi-oggetti” a disposizione

dell’uomo. Questa concezione dell’uomo posto al di sopra e al

centro della natura e del cosmo, è stata condivisa dai Padri

della Chiesa Cattolica e poi anche dai filosofi più moderni

come Bacone, Cartesio, Kant, Hegel e tanti altri.
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

La visione platonica “cosmo centrica” è

quanto mai attuale oggi, siamo infatti di

fronte a squilibri ecologici sul nostro pianeta,

che stanno diventando insostenibili, e che ci

spingono a formulare un nuovo rapporto con

la natura e con l’ambiente. Questa

concezione, pur concependo una visione

universale ed anche metafisica, rispetta tutte

le peculiarità e le potenzialità umane, anzi

eleva l’uomo verso una condizione cosmica

ed universale.
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

Importante è recuperare la visione “cosmo centrica” e un

“Etica della Compassione Cosmica”, rendendosi

consapevoli degli errori della visione “antropocentrica”,

che hanno mal educato questa nostra civiltà moderna. La

maggior parte dell’umanità considera infatti, in modo

irresponsabile, tutti gli altri esseri viventi ed anche gli

elementi della natura (come l’acqua, l’aria e il territorio),

che vengono visti come oggetti di cui si può disporre a

piacimento, con una mancanza totale di rispetto. Come ha

affermato Paolo Scroccaro, nell’articolo pubblicato su

Vidyā di marzo 2016 : “il termine rispetto deriva da “re-

spectus, respicio”, che ha il senso di ri-guardare, avere

riguardo, soffermarsi a guardare, guardare con

attenzione, e quindi di prendersi cura”.
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

L’Etica della Compassione Cosmica è cosmo-centrica, perché

mette al centro non un essere privilegiato (come l’uomo), ma

il cosmo intero, cioè l’intera rete della vita a cui appartiene

anche l’uomo e da cui l’uomo strettamente dipende.

Purtroppo con l’avvento del Cristianesimo Romano, abbiamo

la supremazia di una visione fideistica, dogmatica ed

antropocentrica. L’uomo, come dominatore della natura e

signore del mondo perché “immagine divina”, è diventato un

paradigma che, avallato dalla religione Cristiana, si è

incuneato nelle coscienze della gran parte degli uomini,

anche quelli che non seguono il Cristianesimo ed è diventato

quindi un condizionamento profondo ancora presente.

Occorre un risveglio delle Coscienze verso una visione Unitaria Cosmo-centrica
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

La vera nobiltà dell’uomo non consiste nell’avere privilegi, ma nel

riuscire a mettersi al servizio della grande parentela cosmica, cioè

della grande rete della vita universale. Si tratta di un impegno di

saggezza rivolto a collaborare con l’Anima Mundi, nel promuovere

non supremazia e violenza, ma armonia tra tutti gli esseri umani e

non. Nell’antichità l’autentica autorità spirituale dipendeva non dal

potere coercitivo, ma dalla maggiore o minore capacità degli

individui di svuotarsi della propria ignoranza separativa e di

riflettere coscientemente l’UNO-TUTTO. Platone insegna che

l’uomo è in INTERAZIONE con tutto il Cosmo, lo stesso principio

espresso della Fisica quantistica.

L’uomo è in interazione con il Cosmo
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

Grazie per 

l’attenzione   


